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« Nicholas Nickleby » in TV 

L'avventura di 
un giovane 
povero nel 
regno di Dickens 
Va In onda stasera alle 20,40 sulla 

Retedue la prima puntata dello sce
neggiato che la BBC ha tratto dal 
romanzo di Charles Dickens e Nicho
las Nickleby». Nicholas, che fa parte 
della grande galleria di trovatelli gi
ramondo ritratti dal popolarissimo 

autore Inglese, arriva a Londra con 
la sorella Kate e chiede protezione 
allo zio Ralph, un finanziere avaro 
e senza scrupoli. Dopo qualche ten
tennamento questi gli procura un la
voro in una scuola dello Vorkshire, 
mentre Kate • la madre vengono si

stemate In una casa di sua proprie
tà. Ma, quello di stasera, ò solo l'Ini
zio di una lunga serie di traversie 
ambientate nel mondo colorito e mi
sero dell'Inghilterra del secolo scorso. 
NELLA FOTO: Anthony Ainley In una 
scena di e Nicholas Nickleby » 

Parlando del David Cop-
perfield di Charles Dickens, 
Pavese faceva giustamente 
notare che il segreto delle 
« Commedie umane » cioè 
di tanto realistno ottocente
sco, quello che insomma, in 
Dickens come in Balzac, co
stituisce il loro fascino ed 
insieme la loro irripetibilità 
storica, risiede non tanto in 
una « costruttiva » visione 
del mondo, ma in una for
za di « necessaria ingenui
tà», Esattamente tutto ciò 
che s'è perduto, come è ov
vio, ma che è pur sempre 
quell'illusione di realtà che 
la grande narrativa della 
prima metà dell'Ottocento 
riusciva a catturare e a tra
smettere e che è stato, a 
ben guardare, il fondamen
to di ogni narrazione. 

E' questa illusione che con
tente di mostrare come ve
ra, sin nel dettaglio ester
no e quotidiano, una realtà 
riprodotta che può essere al 
contrario la più fantastica 
ed ideologizzata, la meno 
oggettiva della sua fotogra-
ficità, e ai personaggi, alla 
trama stessa del romanzo, 
di vivere, come si dice, al 
di là della loro stagione sto
rica, una loro vita autonoma, 
oltre il loro stesso contesto. 

Il primo Dickens, quello di 
Oliver Twist, David Copper-
field e, appunto Nicholas 
Nickleby, possiede in som
mo grado questa qualità, il 
che spiega assai bene la ra
gione di una popolarità che 
resiste, non solo al di là, 
ma quasi contro l'intenzio
ne ideologica storicamente 
determinata, per Dickens 
stesso esplicita. Spiega per. 
che sia possibile, per queste 
storie e per questi destini 

umani, esistere in altra for
ma del linguaggio e della 
comunicazione, quello tele
visivo per esempio, riuscen
do così ad adattare con 
grande naturalezza le ca
denze della realtà, non so
lo alla visibilità ed alla 
« presa diretta » dell'imma
gine, ma anche a quel
la struttura seriale che 
è così inerente al linguag
gio della narrativa popola
re. Ogni episodio è tappa, 
insieme compiuta ed aper
ta, una fine che ricomincia, 
un'avventura umana che è 
insieme un destino ed una 
indeterminata possibilità. 

Ma a costituire questa 
identità formale, questa 
« natura » della narrazione 
popolare ottocentesca, e di 
quella di Dickens in parti-
colar modo, è decisiva una 
certezza, quasi una fede, che 
sono al contrario tutte sto
riche. 

L'illusione realistica per 
essere tale presuppone infat
ti che il reale esista, che sia 
una certezza, ma anche che 
sia, come ogni oggettività, 
controllato, formato, domi
nato da un disegno ideolo
gico, da un messaggio, esat
tamente perché è riproduci
bile e certo. 

Pubblicato nel 1839, Nicho
las Nickleby, fu composto 
prima che Oliver Twist fos
se finito ed è il terzo ro
manzo di Dickens. Lo rea
lizzò in uno stato di grazia, 
come egli stesso scriveva al 
proprio editore, tanto che 
lo invitava a star tranquil
lo, a mandare in stampa i 
capitoli man mano die gli 
giungevano, che anzi que
sta certezza l'avrebbe spinto 
a scrivere più speditamen

te. Ed è un romanzo che, 
non casualmente, ha per suo 
prevalente paesaggio fisico 
e metaforico la città, una 
Londra ricca, varia, fermen
tante ed imprevedibile co
me un « grande emporio », 
il luogo deputato d'ogni pos
sibile avventura individuale 
per il romanzo moderno, e 
per quel novello « picaro », 
Nicholas Nikleby, che è il 
suo eroe. 

Questo è un dato fonda
mentale ed accentua que
gli elementi di positività, 
di ottimismo che pur con
traddistinguono questa sta
gione narrativa di Dickens. 
Non è ancora la stagione di 
Tempi difficili, del Nostro 
comune pmico, della Picco
la Dorrit, quella del Dickens 
migliore, disincantato ed 
acre, testimone e critico dei 
valori della civiltà industria
le, in cui la cupezza della 
visione deforma fino al pa
radosso ed al sarcasmo grot
tesco la stessa puntigliosità, 
la stessa materiale concre
tezza del suo giovanile rea
lismo. 

Al contrarto, Nicholas 
Nickleby comunica nella so
stanza una idea fiduciosa e 
conciliata della società, del
la sua perfettibilità: per 
aspro, assoluto che sia il 
contrasto tra male e bene, 
per violenti e materiali gli 
interessi che la muovono, 
le miserie ed i destini che 
vi si agitino, la realtà è an
cora, per Nicholas, il terre
no di una possibilità aper
ta, di una opportunity ed 
egli stesso è una sorta di 
protratta immagine di eroe 
di romanzo settecentesco, al
la Robinson o alla Tom 
Jones. 

Colpo su colpo, vicissitu
dine su vicissitudine, egli 
esperisce la realtà, dunque 
si trasforma e si educa, ad 
onta degli ostacoli, delle 
convulsioni negative, degli 
intoppi che descrivono la 
sua avventura non come un 
cammino rettilineo, ma co
me un labirinto. Ma la cit
tà moderna, questa nuova 
forma della natura, è un 
labirinto: smarrirsi in esso, 
accettare le sue regole obli
que ed imprevedibili, è una 
forma ed un modo del pro
prio ritrovarsi, possedendo 
alla fine, compiuta, la pro
pria identità. 

Nicholas Nickleby ha per 
suo valore centrale la ut> 
tu mediana della «pru
denza », un equilibrio che 
cancella ogni radicalizza-
zione, di qualunque se
gno, negativo o positivo, e 
proprio per questo comuni
ca la persuasione che il de
stino sia plasmabile e la 
realtà una modificazione 
possibile. Ogni cosa o per
sona hanno un doppio vol
to. sono una miscela di op
posti, lo stesso mondo etico, 
nell'ottica di Dickens, è an
cora un intrico non risolto 
di dissipazione ed avarizia, 
di generosità ed egoisìno. 
L'Inghilterra tumultuosa ed 
amara di quegli anni vi è 
riflessa, ma come in uno 
specchio che le offra una 
forma ed una consolazione: 
la società è ancora una som
ma di potenzialità positive, 
non quella sorta di immodi
ficabile ed oggettivo incubo 
senza scampo che sarà in se
guito per lo stesso Dickens. 

Vito Amoruso 

Il regista Daniele D'Anza ricorda il suo « Nickleby » del 1958 

Best seller della preistoria TV 
Nicholas Nickleby è slato il primo 

eroe dickensiano del piccolo schermo, 
ùi Italia. Adesso che la Rai manda in 
onda lo sceneggialo inglese tratto dal 
romanzo torna in mente il successo di 
quello nostrano. E' sul finire degli 
Anni Cinquanta che il protagonista 
Antonio Cifariello manda in visibilio 
l'ancora ridotta platea televisiva, sen
za che quest'ultima sappia, natural
mente, che a quel primo assaggio del 
romanziere inglese ne sarebbero segui
ti altri. 7/ Circolo Picknick curato 
ironicamente da Gregoretti e il Dnvid 
Copperfield (compuntissimo) di Anton 
Giulio Majano. benché di indirizzo con
trastante negli Anni Sessanta raccolsero 
tutti e due in ugual misura ì fa\ori 
dei telespettatori. 

Daniele D'Anza, che diresse il pri
mo Nickleby, a quei tempi era un 
regista piuttosto giovane: o Per me e 
addirittura preistoria — risponde ora 

con voce roca al telefono — Mi viene 
in mente subito che l'ho realizzato in 
diretta. In quell'epoca rudimentale la
voravamo pochi giorni a tavolino e 
poi diritto allo sbaraglio, davanti alle 
telecamere. Perciò ogni sera potevano 
capitare incidenti tremendi proprio co
me a teatro. Con la differenza ecci
tante, però, che in platea c'erano mi
lioni e milioni di spettatori D. 

— Con Nickleby ne capitò qualcuno 
particolare? 

« No. O meglio, non mi ricordo. 
Ma insomma, lei è veramente sicura 
che io quello sceneggialo lì l'ho fatto 
solo nel *58? Non è stato prima? ». 

— Così risulta. Quali attori c'erano? 
et Beh, oltre il povero Cifariello, la

voravano Eleonora Ruffo, Grazia Ma
ria Spina, Araldo Tieri e Carlo D* 
Angelo ». 

— Per quante puntate andò avanti? 
« Set ». 

— E in quel momento lei da quali 
esperienze televisive veniva? 

a Nel *54 avevo ridotto un primo ro
manzo inglese. Orgoglio e pregiudizio. 
Dopo Nickleby. nel '59, avrei fatto 
/ / mattatore con Gassmann. Insomma 
un'esperienza di segno opposto. Non 
credo che l'idea nel '58 sia stata mia. 
No, è stata la Rai a suggerirmela ». 

— E della partecipazione del pub
blico cosa racconta? 

et Assoluta. Ma lo era sul serio. Pen
si che il giorno dopo quella puntata 
in cui Araldo Tieri, che faceva il 
maestro cattivo, frustava a sangue uno 
scolaro, piovvero proteste sn proteste. 
I giornali erano invasi dalle lettere rhe 
reclamavano contro il "mostro". Che 
per tutti naturalmente era quel pove
retto di Tieri. Tout-court ». 

ITI. S. p . 

PROGRAMMI TV 
• TV 1 
10 «LA FILLE MAL GARDEE» - Rassegna internazionale 

della danza - Compagnia del Teatro Mali dì Leningrado 
11,40 BERT D'ANGELO SUPERSTAR: a Alla ricerca di Ju-

lie», con Paul Servino e Robert Pine 
1£30 CHECK-UP - Programma di medicina 
13,30 TELEGIORNALE 
14 MOGLIE E FIGLIE - Regia di Hugh David, con Helen 

Christie (rep. 2. p.) 
14,30 TRE AMICI. LE MOGLI E (AFFETTUOSAMENTE) LE 

ALTRE, di Claude Sautet (1974), con Yves Montand. 
Serge Reggiani. Gerard Depardieu. Antonella Lualdi 

16.30 DOCTOR WHO: «Esperimento Sontaran», con Tom 
Baker 

17 TG1 - FLASH 
17,05 SPAZIO 1999: « Dorzak ». con Martin Landau (1. parte) 
18,10 SHIRAB, IL RAGAZZO DI BAGDAD • Disegni animati 
1&50 SPECIALE PARLAMENTO 
19.20 MEDICI DI NOTTE: e Fiocco rosa » (2. parte), con 

Catherine Allegret, Georzes Beller 
19,45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20 TELEGIORNALE 
20,40 TEATRO DI EDUARDO: «Il berretto a sonagli» - Re

gia di Eduardo De Filippo, con Eduardo, Angelica Ip
polito. Luca De Filippo 

22^5 IL BUON PAESE, di Enzo B.agi (8. p.) 
23.10 TELEGIORNALE 

D TV 2 
10 BARTHLEBY - Reeia di Maurice Ronet. con Maurice 

Biraud e M:c'iel Lonsdale 
11.35 INVITO - MAGRITTE: «Il falso specchio» 
11,55 I LUOGHI DOVE VISSERO: «Vivaldi a Venezia» 

1^30 

13 
13,30 
14 

14,30 
17 
17,06 

18 
18,30 
18£0 

19,45 
20,40 

2 1 3 

2325 

BILLY IL BUGIARDO: «Billy e le lezioni di piano
forte», con Jeff Rawle e Pamela Vezey 
TG2 • ORE TREDICI 
TG2 - CARA DI TASCA NOSTRA 
DSE - SCUOLA APERTA, settimanale di problemi edu
cativi 
SABATO SPORT 
TG2 - FLASH 
PROMESSE NON MANTENUTE - Programma realiz
zato in occasione dell'Anno intemazionale del bambino 
I GIOVANI TITANI - Disegni animati 
TG2 - SPORTSERA 
LE STRADE DI SAN FRANCISCO, con Karl Malden 
e Michael Douglas: telefilm di W. Grauman 
TG2 - TELEGIORNALE 
NICHOLAS NICKLEBY, con Nigel Havers e Kate Ni-
cholis (1. p.) 
SPLENDORI E MISERIE DI MADAME ROYALE -
Per il ciclo di Ugo Tognazzi « Risotto amaro ». Regia 
di Vittorio Caprioli (1970). con Jenny Tamburi, Mau
rice Ronet 

TG2- STANOTTE 

DTV3 
16.35 

19 
19,35 
20,05 
20.40 

2125 
22.10 

INVITO A TEATRO: «Amore e magia nella cucina 
di mamma ». Regia di Lina Wertmuller. con Isa Da
nieli. Cesarina Gherardl, Isa Bellini, Alessandra Panelli 
TG3 
IL POLLICE - Programmi da vedere 
TUTTINSCENA, di Folco Quilici 
IL PRIMO ANNO DI UNA GIOVANE COPPIA, con 
Leigh McCloskey, Cindy Groven, Stephanìe Kramer. 
Regia di Peter Levin 
LA PAROLA E L'IMMAGINE - Documenti 
TG3 

PROGRAMMI RADIO 
D Radio 1 
GIORNALI RADIO: 7, 8, 13, 
19 GR1 FLASH: 10, 12, 14, 
15, 17. 21. 23. ONDA VER
DE: notizie giorno per giorno 
per chi guida: 7,20, 8^0. 10.03. 
12,03, 1320. 15.03, 17,03. 19, 20. 
21,03, 22.30. 23.03. ORE 6.44: 
Ieri al Parlamento; 7,15: Qui 
parla il Sud; 6. 6.54. 725. 8.40: 
La combinazione musicale: 
8.30: Edicola del GR1; 9: 
Week-end; 10.05: Blackout; 
10 48: Incontri musicali del 
mio tipo: O. Vanoni; 11.30: 
Cinecittà: 12,30: Cronaca di 
un delitto; 13,30: Incontro 
con Loredana Berte; 14,03: 

Incontri di «Voi ed lo»; 
15,05. Radiotaxi; 16: Storia 
contro storie; 1620: Noi come 
voi; 17,30: Globetrotter; 1820: 
Obiettivo Europa; 19,30: Una 
storia del jazz; 20: Pinocchio, 
pi nocchieri e pinocchio-oggi; 
2020: Ribalta aperta; 20.45: 
La freccia di Cupido; 21.05: 
Musica per la belle epoque; 
21.30: Check-up per un vip; 
22: Divertimento musicale; 
23.05: La telefonata. 

• Radio 2 
GIORNALI RADIO: 6.05, 8,30. 
7.30. 8,30. 9,30. 11.30. 12,30. 1320. 
16,30. 18,20 circa, 19,30, 22,30. 

ORE 6, 6.06. 6,35, 7.05. 7,55: 
n mattino ha l'oro in bocca; 
824: Giocate con noi; 9.05: 
«La donna povera» (6.); 
9,32: La famiglia dell'anno; 
10: GR2 estate; 11: Long 
playlng hit; 12,10. 14: Tra
smissioni regionali; 12,45: 
Contatto radio; 13,41: Sound-
track; 15: Pietro Metastaslo; 
15,30: GR2 economia; 15.41: 
Hit parade: 16,32: I classici 
di B. Goodman; 1722: «Per 
non morire », nell'intervallo 
(1820) GR2 notizie; 19,50: 
Ma cosa è questo umorismo?; 
21: I concerti di Roma dal 
Foro Italico; 22,10: Venti mi
nuti con il Guardiano del 
faro; 22,50: Torlnonotte. 

D Radio 3 
GIORNALI RADIO: 725, 
9,45. 11,45. 13,45. 15.15, 15.45, 
18.45. 20.45, 23,55. ORE 6: Quo
tidiana Radiotre; 6,55, 10.45: 
Il concerto del mattino; 720: 
Prima pagina; 8,15: Folfcon-
certo; 9,45: Se ne parla oggi; 
10: Il mondo dell'economia; 
11.48: Succede in Italia; 12: 
Antologia operistica: 13: Po
meriggio musicale; 15,18: Con
trosport; 15,30: Speciale un 
certo discorso; 17: Spazio-
tré; 18,45: Quadrante inter
nazionale; 20: Pranzo alle 
otto; 21: La musica; 22: Mu
sica a Palazzo Labia; 23: Il 
jazz. 

Oria Conforti e Maria Monti in una scena della « Ragazza di via Millelire » 

CINEMAPRIME Sugli schermi il film di Serra 

A via Millelire è di 
casa la disperazione 

La storia di Betty sullo sfondo di una Torino degradata 

Una cinematografia acerba ma ricca di idee 

E dal Venezuela petrolio, 
sangue e polvere da sparo 

Guerriglia, malavita e storie morbose nei film presentati a Pesaro - La po
tenza dell'oro nero - Il rischio dei toni romanzeschi - Riflessioni politiche 

. . - Dal nostro inviato 
PESARO — Dicono gli Indios che ti petrolio è « la cacca del diavolo ». Ma il petrolio è anche la ricchezza del Venezuela. 
Ricchezza di pochi (o di non molti), fonte di uno sviluppo paurosamente squilibrato e distorto. Numerosi sono I derivati, 
diretti o indiretti, del petrolio; e tra questi, nel Venezuela, c'è anche il cinema, che usufruisce di notevoli finanziamenti 
statali, destinati alla produzione nazionale. I cineasti venezolani si riuniscono in un'associazione che si chiama come la 
consorella italiana: ANAC e la sigla spicca accanto ai loro nomi, nei titoli di testa e di coda dei film che fanno. E che, 
comunque, non puzzano di petrolio, né di quell'altra cosa, sebbene mandino odori egualmente acri e forti. Sangue, sudore e 
polvere da sparo aleggiano in 
Paese portatile di Ivan Feo e 
Antonio Llerandi dal romanzo 
di Antonio Gonzales Leon: do
ve l'ultimo erede d'una fami
glia di proprietari terrieri e 
di combattenti, i Barazarte, 
si sacrifica in un episodio 
di guerriglia urbana (pur do
po aver contestato, con discre
ta lucidità, la linea politi
ca del terrorismo), per ade
guarsi in qualche maniera al 
modello eroico dei suoi avi, 
ma anche a una loro reite
rata vocazione fallimentare. 

Alias, i! re del Joropo, di 
Carlos Rebolledo e Thaelman 
Urgelles, spira il profumo no
stalgico della vita, e della 
malavita, d'altri tempi, attra
verso la ricostruzione della 
vicenda d'un estroso bandito 
ed ex ballerino (il Joropo è 
appunto una danza tipica del 
Venezuela). Alfredo Alvara-
do. etti la televisione vuole 
dedicare un grosso «sceneg
giato». Ma la tv esige emo
zioni violente, mentre quel
la di Alfredo Alvarado è una 
storia piuttosto picaresca, di 
furti con destrezza, imbrogli 
ed evasioni. Inutile dire che 
il « falso spettacolare » l'avrà 
vinta: ma, intanto. Alfredo 
Alvarado sarà riuscito a rac
contarci la sua verità. 

Il pesce che fuma, di Ro
man Chalbaud. rappresenta 1' 
ascesa d'un giovane farabut
to, Jairo. che entra a lavo
rare. con umili incombenze. 
in un localaccio peraltro av-
viatissimo (metà night-club, 
metà postribolo), respirando 
a pieni polmoni quell'atmosfe
ra greve, ma per lui salu
tare. Giocando con accortez
za e crudeltà le sue carte. 
il nostro sostituisce infatti 
nelle grazie della gerente del
l'impresa. detta « la garza », 
il favorito-di turno; il quale 
andrà a far compagnia al 
suo predecessore (già spo
destato) in carcere, mentre 
« la garza » ci rimette la pel
le. e l'ambizioso Jairo s'im
padronisce, a tutti gli effetti, 
della situazione. 

«Una registrazione plurali
stica della società e dell'ani
ma nazionale, tenendo bene 
d'occhio la lotta per un'iden
tità»: queste parole del bra
siliano Carlos Diegues. rife
rite allo stato attuale e alle 
prospettive della cinematogra
fia del suo paese, potrebbe
ro anche applicarsi, tutto 
sommato, all'immagine die di 
sé ha offerto, qui alla Mostra 
di Pesaro, il cinema del Ve
nezuela: più acerbo e inesper
to di quello del Brasile, - ma 
•dotato di potenzialità non 
trascurabili, non esclusa la 
fortuna di poter riciclare la 
«cacca del diavolo» in pro
dotti commestibili. 

Certo. Ì significati profon
di delle «favole» che abbia
mo sintetizzato sopra, biso
gna andarseli a cercare un 
po' col lanternino. In Paese 
portatile, la critica e autocri
tica della lotta armata, pun
to capitale di riflessione per 
la sinistra venezolana (e non 
solo per la sinistra intellet
tuale). traluce a fatica da 
una struttura romanzesca 
complicata all'eccesso. In 
Alias il re del Joropo, i 
mass media finiscono per ca
ricarsi di colpe che appar
tengono all'insieme delle isti
tuzioni. In II pesce che fuma. 
quel bordello altamente red
ditizio. per le sue attività 
specifiche e per quante altre 
(droga, ecc.) vi sì connettono. 
e così agitato da conflitti per 
fi potere, sarà pure una me
tafora dell'intera nazione su
damericana. della sua corrot
ta opulenza: ma ciò non to
glie che la materia narra
tiva (del resto abilmente di
sposta) sia tra le più sfrut
tate. 

Nell'esplorare il mondo 
della prostituzione, sono an
cora i brasiliani a manife
stare doti superiori di acu
tezza e autenticità. Perduta di 
Carlos Alberto Prates Cor 
reia — che racconta le tra
versie di una povera putta
na. per la quale non ci sa
rà mai « ascesa ». ma solo una 
discesa continua — non rag
giunge l'asciuttezza esempla
re del non dimenticato Jrace-
ma di Jorge Bodanzky, ma 
fornisce la prova d'una ma
turità tematica, e di linguag
gio. che pone ancora il cine
ma di Rio e di San Paolo. 
in un complesso e delicato 
momento di transizione, ali* 
avanguardia nel continente. 
Però, già si affacciano nuo
vi. possibili rivali. E. tra di 
essi, il Venezuela ci è appar
so quello da guardare con più 
attenzione. 

Aggeo Savtoli 

LA RAGAZZA DI VIA MILLELIRE - Regìa 
Gianni Serra. Interpreti: Oria Conforti. Ma
ria Monta. Sceneggiatura: Tomaso Sherman 
e Gianni Serra. Musiche: Luis Bacalov. 
Italiano. Drammatico. 1980. 

Già presentato alla Biennale-cinema 1980 
e seguito da un vespaio di polemiche spesso 
strumentali, arriva adesso sugli schermi ci
nematografici La ragazza di via Millelire. 
Si tratta di un'opera spigolosa, incentrata 
su una materia dura, drammatica: un ren
diconto circostanziato quanto oggettivo dì 
una realtà tragica e attualissima. Il luogo: 
la degradata periferia torinese. I personaggi: 
per prima, Elisabetta Pellegrino (Betty), 
tredicenne espulsa dalla famiglia ormai in 
frantumi, adolescenti e giovinastri che vì
vono alla giornata tra furti, violenza, droga. 
L'azione: l'andirivieni esasperato e dispera
to dì questa ragazzi tra il «centro d'incon
tro» (animato dall'assistente Verdiana e da 
alcune altre persone con scarsi mezzi) e le 
ricorrenti, avventate e avventurose incursio
ni nel mondo della malavita, della prostitu
zione, dei riformatori, delle prigioni. 

Nato dalla congiunta iniziativa della RAI 
e del Comune di Torino (e in specie per 
impulso del sindaco Diego Novelli), il pro
getto di questa realizzazione ha vissuto pre
liminarmente «sul campo» una lunga, la
boriosa fase di gestazione col reperimento 
di testimonianze dal vivo tra giovani emar
ginata, disadattati, disoccupali Poi. in col
laborazione con Tomaso Sherman, Gianni 
Serra, vagliato rigorosamente l'ampio mate
riale raccolto, ha operato un trattamento di 
scrittura cinematografica contrassegnato 
dalla più severa stilizzazione. Reclutati, quin

di, gli stessi giovani a suo tempo Intervistati 
e completando i ranghi con Maria Monta 
(Verdiana) e Oria Conforti (Betty), il cinea
sta ha dato infine forma compiuta al suo 
lavoro. 

Il risultato acquisito è, appunto, La ra
gazza di via Millelire, un'opera aspra, dai 
riverberi tetri, scandita da fatti e parole 
grevi che si mischiano gli uni alle altre con 
insistenza maniacale. E' una sorta di reperto 
sociologico sulla patologia del vissuto che, 
per quanto vero e constatabile a Torino co
me in altre grandi città disastrate dalla pro
tervia dello sfruttamento e della speculazio
ne capitalistici, non finisce comunque di 
sgomentarci e di indurci a sconcertate rea
zioni. 

Probabilmente, Serra, sollecitato dall'in
tento di scandire didascalicamente l'evolu
zione e i momenti di rottura «esemplari» 
della storia di Betty, ha forzato le cose verso 
una constatazione che pencola vistosamente 
verso l'indagine «entomologica», anziché 
verso la compromissione (anche passionale) 
con questo inferno tutto contiguo e contin
gente. Non è un caso, d'altronde, che le 
frammentarie considerazioni sulle cause 
profonde, apolitiche» fatte da Betty e da 
altri del loro insanato malessere suonino nel 
contesto generale dell'opera come impreve
dute illuminazioni o, se si vuole, come una 
estemporanea giustapposizione. Col pericolo, 
per giunta, di ingenerare negli spettatori più 
svagati affrettate generalizzazioni sull'ormai 
endemica degradazione di Torino e di chiu
dere così la questione in una sconfortata 
rassegnazione al peggio. 

s. b. 

Un dramma domestico 
con finale a sorpresa 

€ Mìa cara sconosciuta i con un'ottima Simone Signoret 
MIA CARA SCONOSCIUTA 
— Regia: Moshe MizrahL In
terpreti: Simone Signoret, 
Jean Rochefort, Délphine 
Seyrig. Francese. Dramma 
psicologico-sentimentale. 193L 

n tandem Moshe Mìzrahi-
Sìmone Signoret, l'uno regi
sta l'altra interprete del con
troverso La vita davanti a 
sè\ riprende la corsa con que
sto nuovo film Mia cara sco
nosciuta tratto da un testo 
letterario intriso di intimisti
che macerazioni e di turba
menti psicologici ai margini 
della nevrastenia- E a suppor
to dei due sono stati reclutati 
inoltre per l'occasione attori 
di duttile mestiere e sicuro 
talento quali Jean Rochefort 
e Délphine Seyrig. 

Per poco che si abbia per 
le mani, un simile trio, ap
punto Slgnoret-Rochefort-Sey-
rig, riesce ad esaltare anche 
la più labile traccia narra
tiva. Ed è proprio quel che 
puntualmente accade in Mia 
cara sconosciuta, un'opera 
condotta con mano discreta 
da Mlzrahi (cineasta peral
tro di non eccelso estro), tut
ta dipanata tra segrete tre
pidazioni. drammi non detti 
e persistenti solitudini pati
ti con melanconica, persino 
autolronica pudicizia dei sen
timenti tra il tritume quo
tidiano e la grettezza del 
mondo sonnacchioso, confor
mista della provincia bretone 
proiettata nel vasto e vuoto 
Atlantico. 

Simone Signoret, attempa
ta e devastata donna di ca
sa. accudisce ora con fastì
dio ora con superstite devo
zione il maturo fratello (Jean 
Rochefort) da anni infermo 
su una sedia a rotelle. E* la 
loro una convivenza forzata, 

poiché con ricatto affettivo 
vicendevole si è ormai conso
lidata tra ì due un'« indispen
sabilità» che sostituisce al
meno apparentemente l'inap
pagato. straziante bisogno d* 
amore, in senso fisico e an
cor più come risarcimento 
di vecchie, tormentose fru
strazioni psicologiche. 

Tra i fratelli, poi. si inse
risce petulante e disarmata 
la figura patetica di una ben
portante zitella (Délphine 
Seyrig) che. tra una moina e 
una sciocchezza, timidi ap
procci e adolescenziali ardo
ri. cerca anch'essa di blandi
re una solitudine cascatale 
addosso, sì direbbe, come una 
immeritata condanna. Fin 
qui la vicenda pare prospet
tarsi con esiti abbastanza 
prevedibili, ma a intrigare i 
rapporti, fatti più di recipro
ca sopportazione che di sin
cera comprensione, soprav
viene un complicato maneg
gio di lettere che, tramite un 
giornale locale, la sorella 
scambia con un tale, presto 
rivelatosi il proprio fratello. 

E* in questo scorcio cen
trale che il film di Mlzrahi si 
impenna In uno scatto ori
ginale tutto giostrato sulla 
sottile sapienza espressiva 
dei tre bravi attori. Nel sor
vegliato ingarbugliarsi della 
situazione — la sorella, sco
perta l'identità dell'interlocu
tore. insiste nella corrispon
denza sia per propria conso
lazione. sia per non defrau
dare il fratello di una super
stite illusione, fino a ricor
rere ad un'estranea per da
re (invano) credibilità alla 
pietosa finzione — sì dise
gna così progressivamente la 
desolante realtà di una con
dizione che, tra amore e ri
sentimento, rischia sempre 

più di sprofondare nella tra
gedia domestica. 

Il lieto fine che corona tan
te emozioni e commozioni 
espresse in gesti, sguardi. 
eventi-furtivi viene a sanare 
soltanto in apparenza le bru
cianti ferite di questi indi
vidui sfortunati, che il ma
trimonio tra il fratello Inva
lido e la candida zitella de
creta per se stesso la scon
fitta senza possibile riscatto 
della sorella, spossessata, or
mai per sempre, anche del 
misero conforto di sognare 
una nuova esistenza. Film 
esclusivamente motivato da 
questo privatissimo rovello 
psicologico-esistenziale. Mia 
cara sconosciuta offre ben 
scarse suggestioni spettacola
ri esteriori, anche perché la 
derivazione marcatamente let
teraria imprime allo svilup
po del racconto cadenze e 
segni tutti racchiusi nel pur
gatorio della inquieta co
scienza. 

Come sì è detto, il punto 
di forza del film dì Mizrahi 
risiede prevalentemente nel-
l'affiatatissirao trio di inter
preti d'eccezione, ma tra que
sti campeggia autorevole Si
mone Signoret che fa ricor
dare qui le sue migliori, non 
dimenticate prestazioni qua
li quelle AtAYVomo di SL Ger-
main (a fianco dì un impa
reggiabile Jean Gabin) e del
l'Eroso. Non c'è. del resto, 
nessun segreto nella mae
strìa di questa grande at
trice. Lei stessa ha già con
fessato tutto di sé: «Secon
do me, sono gli altri a farcì. 
e nell'Istante in cui si rac
conta. si raccontano gli al
tri... ». SI. è così. « cara sco-
noscluta-conoscìuta ». 

Sauro Borelli 

E' deciso: 
l'Eliseo 
cambia 

faccia coi 
«consigli» 
della Falk 

ROMA — Invece che nel so
lito grande salotto di Via 
della Consulta, la conferen
za-stampa indetta ieri matti
na dal Teatro Eliseo si è 
svolta in una stanzetta late
rale, dedicata di solito ai rin
freschi. Forse, in questo mo
do, si intendeva dare all'in
contro un tono maggiormente 
amichevole; ma la sensazio
ne che se n'è ricevuta è 
stata piuttosto quella che ad 
agire in queste «Stanze» sia 
ormai un gruppo di persone 
molto più ristretto di quanto 
sia mai avvenuto nel passa
to. Giuseppe Battista, ammi
nistratore unico, e Mauro 
Carbonoli, organizzatore ge
nerale: ecco i due interlocu
tori con i quali, di fatto, 
d'ora in poi si tratterà, per 
tutte le questioni relative al 
teatro di Via Nazionale. 

Insomma, dopo sedici me
si e mezzo di incertezze e 
trattative — tanti ne sono 
passati dall'improvvisa mor
te di Romolo Valli che pri
vò il teatro d'un direttore 
artistico e provocò l'esodo di 
Giorgio De Lullo — la situa
zione sembra che sia stata 
risolta «d'ufficio». Ecco ap
punto la questione che era 
sul tappeto: la figura del 
«direttore», dopo il vuoto di 
quest'inverno, è abolita uffi
cialmente, e al suo posto sì 
fa avanti una nuova parola, 
«consulenti». Questi, in or
dine sparso, saranno Giusep
pe Patroni-Griffi, ex-direttore 
del Piccolo Eliseo, che oggi 
viene esautorato da quella 
funzione per essere investito 
di una carica più «allarga
ta » ma anche, indubbiamen
te, più vaga: Umberto Orsi
ni « a riconoscimento del la
voro svolto all'Eliseo», come 
ha dichiarato Battista; e, per 
finire, Rossella Falk. «Gra
zie — sono ancora parole di 
Battista — al diritto di pri
mogenitura acquistato in que
sti anni». 

Quest'ultimo termine, di sa
pore più biblico che commer
ciale, ha un riscontro in ef
fetti nel comportamento del
la Falk: è proprio la pazien
za di Giobbe che da anni 
e armi spinge l'attrice nel 
tentativo di diventare azioni
sta almeno in parte del pac
chetto della società di Via 
Nazionale. 

Le resistenze che trovò ai 
tempi della Compagnia De 
Lullo-Valli a questo punto 
evidentemente si devono esse
re ammorbidite se, ostruita 
la via finanziaria, si è tro
vato ugualmente il modo di 
coinvolgerla nell'affare. 

Dunque, all'Eliseo, agli ar
tisti subentrano ufficialmente 
da oggi gli amministratori. 
O meglio: l'amministratore. 
Chi è Giuseppe Battista? Ge
nerico amatore del teatro, 
proprietario della maggioran
za del pacchetto azionario 
(per il restante si fa il nome 
delle Assicurazioni Toro). 
consulente finanziario con uno 
studio a Via Ludovisi, Batti
sta è. soprattutto, il consi
gliere dell'ex-ministro Stam-
mati. e il suo nome è coinvol
to nello scandalo P2. Anche 
a questo, ieri mattina, lui ha 
voluto dare una risposta: non 
è andato al di là di generici 
accenni ad una «caccia alle 
streghe», ad un clima, in
somma, da persecuzione. 

Resta da chiarire una que
stione fondamentale: l'Eliseo. 
con l'annesso Piccolo Eliseo 
è un teatro a conduzione pri
vata. che riceve tuttavia ogni 
anno dallo Stato sovvenzioni 
di tutto rispetto. Per la sta
gione scorsa dovrebbero ag
girarsi sui seicento milioni. 
Finora la gestione ha bada
to al rendiconto culturale. 
Ecco le cifre della stagione 
passata: dodici spettacoli di 
produzione propria (di cui 
nove allestimenti e due ripre
se); settecentosei rappresen
tazioni. centoventicinque scrit
turati e un costo medio del 
biglietto assai basso. 4.685 li
re. I registi arruolati, da Se-
pe a Perlini a Cobelli hanno 
garantito già. se non la co
stante riuscita degli spetta
coli. ceilamente un impegno 
culturale. Questo lo si è av
vertito soprattutto al « Pic
colo». dove Patroni-Griffi fi
nora ha portato avanti ope
razioni decisamente coraggio
se (per esempio l'Oreste di 
quest'inverno). 

Da domani si punta sulla 
« redditività » invocata da 
Battista, mentre sul cartello
ne naturalmente non si han
no ancora per il momento 
notizie certe. Si progetta un 
accordo con l'ETI. per con
cordare la distribuzione e si 
fa qualche nome: Moschin. 
Volontc. Scaccia e George 
Wilson. Può darsi che il fu
turo si riveli meno buio di 
quanto appaia oggi. Per il 
momento, però, c'è un'unica 
certezza: il vecchio, famoso. 
discusso Eliseo (quello dei 
giovani) ha cambiato defini
tivamente fisionomìa, 

Maria Serena Palieri 

« », 


